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LA RICOMPOSIZIONE DELLA TRIADE

VIAGGIO TEMPORALE ED EVENTI NEUTRI

Oberto:

Vorrei toccare l’argomento delle riserve quando si va in un altro punto temporale.

Quando una persona si sposta dal punto di vista temporale continua a vivere la propria continuità. La persona ha una certa linearità, se si sposta continua soggettivamente il suo futuro. Anche se si sposta nel passato è come se andasse semplicemente in un altro luogo. A questo proposito c’è un particolare di cui non abbiamo parlato. Certamente, andando in uno spazio temporale, - e  riprendiamo allora il discorso dei pacchetti temporali - esiste una quantità, relativamente ad alcuni punti, anche molto limitata di eventi neutri che possono essere utilizzati per muoversi in quello spazio. Individualmente ogni persona ha una sua riserva di continuità naturale. In pratica, quando un individuo nasce, ha un potenziale di vita non definito; questo potenziale di vita si dipana nella continuità, quindi, è perfettamente equilibrato rispetto alle dimensioni che possono avere gli eventi all’interno del pacchetto temporale nel quale ci si trova. Avendo questo potenziale che è, poi, lo stesso che si porta dietro e che gli permette di stare all’interno dei vari spazi, la persona ha, da un lato, la propria continuità temporale, quindi, una propria riserva individuale per il fatto di vivere e di esistere ed inoltre utilizza normalmente una certa quantità di eventi neutri che, poi, verranno saturati. 

Quindi, esiste una riserva individuale di ciascuno che fa parte della nostra continuità naturale ed un altro tipo di riserva che viene utilizzata come abbiamo descritto sopra.

Quando si parla di viaggio temporale in spazi molto vicini, si diceva che è difficilissimo, se non impossibile, poter fare questo perchè la quantità di eventi angolari che possono essere prodotti è talmente ristretta da non permettere di muoverci. 

Esiste anche il problema della contemporaneità relativa allo stesso individuo. Se si facesse un viaggio temporale in un tempo ravvicinato, nello stesso arco di tempo corrispondente alla durata dell’esistenza della persona stessa, potrebbe esserci il “doppio” dello stesso individuo all’interno dello stesso tempo; a questo punto chi dei due utilizzerebbe gli eventi che possono essere saturati dall’individuo stesso?

Si creerebbe un’immobilità e, quindi, una cancellazione reciproca dell’esistenza. Rimarrebbe uno solo dei due individui e, senza dubbio, rimarrebbe quello più avanti nel tempo rispetto al significato di continuità; di conseguenza, non è possibile muoversi nel passato e non è possibile muoversi nel futuro considerato lo spazio tempo determinato dalla propria riserva personale di tempo.

Terza considerazione: quando utilizziamo la self personale, elemento sempre importantissimo, attraverso l’effetto imbuto concentriamo una quantità di eventi in un solo punto e, quindi, abbiamo una maggiore quantità di possibilità sincroniche in questo punto determinato. Tutto questo non sta allargando la potenzialità dell’individuo ma la sta selezionando in qualità; per fare un esempio possiamo bere una bottiglia di vinaccio da 60 lire al litro oppure possiamo bere qualcosa di molto raffinato da duecentomila lire al litro. La differenza è considerevole.

IL VIAGGIO SPAZIALE

Intervento:

Noi siamo passati dai viaggi temporali a quelli spaziali. Ricordiamoci che noi siamo tornati indietro di seicento anni nel tempo, quindi, esiste un fronte temporale che è seicento anni avanti di noi. Questo vuol dire che tutto avviene in tempo zero e, quindi, l’universo praticamente è fermo agli effetti nostri ma è altrettante vero che noi facciamo un viaggio spaziale e temporale perchè andiamo nel passato di gente, di esseri, di forme che sono seicento anni più avanti di noi.

Ma prima ancora voglio farti una seconda domanda.

Andando a fare questi viaggi spaziali, si può andare talmente avanti nel tempo - in aereo si parla di rompere la barriera del suono - da rompere la barriera del fronte d’onda e andare veramente nel futuro?

Oberto:

Cominciamo dalla seconda domanda.

Noi stiamo parlando di viaggio spaziale che è un viaggio contemporaneo; quindi, si tratta soltanto di un rapporto di velocità/distanza, non è un rapporto temporale che ci possa proiettare più in là rispetto alla durata degli eventi che ci riguardano. Se noi viaggiamo adesso in aereo, anche se questa è una tecnologia che ci arriva da seicento anni nel futuro, viaggiamo adesso. 

Ma veniamo alla prima domanda la quale sarebbe senza dubbio valida se si trattasse di un viaggio temporale per cui, nella tua continuità d’esistenza, vai indietro in un punto temporale proseguendo questa condizione ma, come voi ben sapete, per quanto riguarda la reincarnazione, noi non abbiamo un problema di continuità verso il futuro delle nascite e delle reincarnazioni successive per cui questo vuol dire che noi non abbiamo fatto un viaggio nel passato da seicento anni; noi siamo nati, io, per lo meno, sono nato, in un punto del tempo definito, mi sono portato dietro le memorie dal punto da cui arrivavo, è stato un viaggio condotto in modo tale da poter fare quanto necessario attraverso il passaggio sulle linee mediante un’incarnazione e non un viaggio temporale grazie ad una macchina fisica. La questione è molto diversa; di conseguenza c’è continuità e c’è anche riserva piena; se, invece, si fosse trattato di un viaggio attraverso la cabina, la durata sarebbe stata limitata nel tempo. Vi sarete chiesti come mai, quando si fanno i viaggi temporali, questi viaggi sono sempre molto brevi e durano, nel posto in cui vengono effettuati, alcuni giorni o alcuni mesi in casi assolutamente eccezionali. Tutto questo non può succedere in un arco di tempo maggiore perchè non basterebbe la riserva individuale nè essa sarebbe compensata dal punto di partenza. Per fare un esempio, immaginiamo un palombaro che va sott’acqua con il suo tubo, si piega il tubo e ad un certo punto non si può più pompare aria.

Intervento:

Noi siamo i tappi e noi veniamo indietro di seicento anni; però, c’è chi conosce la storia di questi seicento anni e c’è chi, sull’orlo del fronte dell’onda, ha letto quella famosa lettera che invita a tornare indietro di seicento anni, altrimenti la razza uomo scompare. Quindi, si conosce tutto la storia di questi seicento anni e si sta cercando di modificarla. Ora, se noi facciamo adesso un viaggio spaziale, andiamo a studiare la storia di popoli che forse fra seicento anni saranno popoli totalmente differenti.

Oberto:

Non capisco cosa centra il viaggio spaziale con quello temporale?

Se fai un viaggio nello spazio sei nella contemporaneità.

Intervento:

D’accordo, ma vado a esplorare un passato di una civiltà e magari fra seicento anni quella civiltà è cambiata.
Chi è venuto con la reticella a pescare i tappi conosce questo pezzo di storia. Sa come deve essere modificato questo tempo prova.
Io, nel 1988, posso fare viaggi all’indietro nel tempo ma non in avanti mentre  posso, secondo quello che dici tu, fare viaggi spaziali in contemporanea.

Oberto:

Sì, ma non puoi conoscere la storia nuova che stai formando nel piano che sta sostituendo quello precedente.

Intervento:
Posso modificare il tempo. Bisogna, allora, estendere il concetto; posso modificare il tempo del nostro pianeta dove si trova la forma uomo ma non posso modificare il tempo di tutto l’universo.

Oberto:

Ho capito cosa vuoi dire. Vi ricordo un altro concetto del quale abbiamo appena parlato. Se consideriamo l’universo esistono una serie di pacchetti temporali i quali sono proporzionali alla massa interessata. La massa interessata non è solo un pianetino, è un pezzo di universo non indifferente; quindi, qualunque direzione sia presa, ci sono dei rapporti di massa dei quali abbiamo recentemente parlato i quali ci dicono che un pacchetto temporale contiene un rapporto di massa per un rapporto gravitazionale, ed è questo che produce in ogni caso un pacchetto temporale. Se io viaggio nello spazio tutto si sta in ogni caso modificando, anche perchè noi, a nostro volta, abbiamo innescato un’altra serie di operazioni, abbiamo liberato altri pianeti; non siamo soltanto su di un pianetino e muoviamo cose ma si muovono cose relativamente alla rispondenza delle forme nell’universo.

Seconda parte della risposta: le linee o, comunque, ogni rapporto di forma, come sapete, modifica attraverso la linea di simmetria tutte le altre forme dell’universo per il rapporto di massa nuovo che può essere man mano modificato; quando fosse completamente sostituito il piano di realtà con un piano nuovo, tutto verrà sostituito completamente e contemporaneamente, sia all’interno del pacchetto preso in esame, sia per rispondenza di equilibrio nel resto delle altre forme dell’universo.  

Da un certo punto di vista è quasi indispensabile dover usare lo spazio nella massima estensione possibile affinchè tutto questo possa apportare delle modifiche a ciò che stiamo facendo, altrimenti è troppo limitato ciò che facciamo. Modificare la storia di un formicaio non vuol dire modificare la storia della terra, vuol solamente dire cambiare la storia di un formicaio.

Ma se quel formicaio riesce, per qualche motivo, perchè cambia il modo di alimentarsi, perchè avviene una riproduzione più veloce, perchè si spostano altre parti del formicaio più lontano, a modificare un’intera foresta, quella foresta, a sua volta, farà cambiare il clima. Il clima cambiato modificherà, per rispondenza, altri aspetti; questo per quanto riguarda i macrosistemi e per quanto riguarda l’effetto classico della rispondenza di un forma rispetto ad un’altra forma. Voi già sapete che ogni modifica che avviene in un punto produce comunque un modifica su tutte quante le altre forme dell’universo.

Intervento:

Questa spiegazione mi è chiara perchè abbiamo esteso il nostro intervento all’intero universo; prima di questa precisazione mi trovavo perplesso.

Oberto:

In pratica, nella domanda si diceva: se, in questo periodo storico, noi abbiamo modificato aspetti del nostro formicaio per cui si toccano altri punti dello spazio dove esistono forme complesse, avviene quanto abbiamo detto sopra; se invece modificassimo qualcosa rispetto solamente al rapporto di massa dell’universo, le modifiche sarebbero talmente limitate, anche in base alla legge dei quarti, da non portare alcuna differenza, sia che esse siano avvenute, sia che non siano avvenute. Perchè? Perchè il principio di determinazione ci dice che una forma, finchè non è sufficientemente osservata da uno aspetto di coscienza, da un rapporto di complessità, può indifferentemente esserci o non esserci; quindi, quell’oggetto può subire in un pezzettino di storia delle modifiche, in un altro pezzettino di storia non può subire delle modifiche e l’universo allora non è cambiato.

Ciò vuol dire che, con un rapporto gravitazionale, noi possiamo anche uscire dal nostro pacchetto temporale per portare delle modifiche. Se queste modifiche contemporaneamente ci sono o non ci sono, non cambia nulla; questo non modifica alcunchè, questo è uno dei motivi per cui la legge dei quarti funziona.

DISEGNO 1

Se si incontrano forme senzienti queste forme senzienti hanno la capacità di apportare modifiche sufficienti per rispondenza; è una specie di gioco a biliardo. Se tu giochi a biliardo e la tua pallina attraversa tutto quanto il biliardo e non colpisce altre palline, il gioco non è cambiato e finchè la persona non è sull’altra pallina non sa se tu hai usato o meno quel biliardo e le conseguenze che ne sono derivate.

Intervento:

Rispetto alla memoria tu hai detto che vieni dal fronte temporale che è seicento anni avanti a noi e, attraverso il viaggio della reincarnazione, ti trovi in questo momento storico. I tappi, cioè, le persone che in questo momento conducono insieme a te questa missione però non ricordano.

Oberto:

Qualcuno forse ricorda qualche pezzettino, qualcuno è nato nel posto giusto nel momento sbagliato o al momento giusto nel posto sbagliato; altrimenti non parleremmo di tappi ma di treni con tutti i passeggeri sui vagoni già predisposti.

Intervento:

Non si ricorda perchè, attraverso la memoria, possono cambiare delle onde, possono innescarsi delle sequenze di eventi che non sono stabiliti attraverso il progetto oppure perchè attraverso la reincarnazione succede proprio che le persone perdano la memoria?

Oberto:

No, non succede questo; abbiamo due necessità fondamentali: la prima è quella di imparare ad usare la memoria e mantenerla senza modificare altri aspetti; conoscere cosa esiste in giro per il mondo è una condizione molto complicata. In pratica, pensate come cambia il concetto del mondo se voi ipotizzaste che il sole gira attorno all terra e che la terra è un punto fermo dell’universo.

Questa sarebbe un’ipotesi che, di per sè, non cambierebbe sicuramente la posizione della terra o del sole; però, nella nostra mente, cambierebbe qualsiasi concetto ed anche quando mangiate la minestra si verrebbe comunque a creare un altro tipo di consapevolezza che ci avvicina ad un pezzettino più grande del famoso cristallo della verità. Esiste un potere ed una reazione tale che rispetto alla legge di complessità dà potere maggiore in espressione. Ora se una persona ricorda e sa muovere il ricordo - teniamo comunque conto del fatto che una persona ricorda quello che è stato prodotto dalla linea storica -  può notare le diversità tra ciò che è e ciò che era, man mano si crea una distanza, una separazione dei piani, ed  è un discorso che già ben conoscete. Se, però, una persona non allenata ha questo tipo di ricordo non sarà più in grado di svolgere pienamente la sua esistenza in quello spazio tempo in quanto rischia di perdere la riserva naturale; rischia di perderla in quanto sarebbe condizionato da ricordi del futuro e del passato relativamente allo svolgimento della propria esistenza; attenzione, anche ricordi del passato creano delle modifiche. Quando inizialmente abbiamo fatto i corsi per le vite precedenti abbiamo detto: attenzione, ricordare è un potere che non deve essere utilizzato semplicemente per la semplice curiosità ma deve cercare in qualche maniera di modificare qualche aspetto delle nostre personalità formate. Quindi, è un qualcosa che è già, per noi, contemporaneo; quindi, anche le personalità che arrivano da altri momenti del tempo e dello spazio, se non riusciamo ad essere padroni del nostro ricordo, creano dei danni. Un’arte si impara per metterla da parte ma nel posto giusto; non si mette la collezione di ranocchi nel terzo cassetto della biancheria. Ricapitolando, ricordare può essere un elemento di trasformazione e di modifica di eventi che hai intorno a te, sia che i ricordi arrivino dal passato, sia che arrivino dal futuro. Ricordo il vecchio esempio che ogni tanto facciamo: tu ti ricordi adesso di essere stato Napoleone Bonaparte mentre stai lavorando alla Fiat reparto presse; se in quel momento ti sovviene che sei Napoleone Bonaparte diventi pericoloso per te e per gli altri.

Può succedere qualcosa di pericoloso prima che ti ricoverino,

IL NEMICO E L’ODIO

Intervento:

È vero che se tu odi una persona la nutri con il tuo odio, ma, secondo me, il nemico va odiato in tutte le maniere. È l’unico essere che va odiato, non posso pensare bene; io posso pensare bene di un fratello ma del nemico proprio non ce la faccio. Ritengo che questo è l’unico caso che odiando non si nutre l’avversario.

Oberto:

Cosa direste a questo proposito? Il nemico va odiato, va combattuto senza perdere necessariamente tempo in questo tipo di odio oppure si tratta di una condizione ancora diversa?

Intervento:

Secondo me il nemico va distrutto.
Intervento:

Secondo me va combattuto, però, equilibrando il tutto con indifferenza.

Intervento:

Ecco, bisognerebbe amarlo alla follia perchè credo che questa sarebbe la condizione peggiore che una persona possa augurare ad un essere di quel tipo.

Oberto:

Io penso che stiate parlando di nemici diversi.

Intervento:

Contro il nemico abbiamo sempre detto che serve la fantasia. Odiando si viene inquinati dal nemico, sia che si tratti del nemico all’interno delle forme, quindi, alleati diretti o indiretti, sia che si tratti del nemico esteriore. Quindi, odiando, facciamo semplicemente il gioco del nemico; l’arma da usare è la fantasia.

Intervento:

Per me sicuramente bisogna odiare il nemico; lo si odia, quindi, lo si distrugge con il fatto che non bisogna farsi prendere dall’odio; è l’ira contenuta dei cavalieri dell’Ara, il saper controllare le passioni, senza farsi prendere la mano.

Intervento:

Ritengo che, essendo il nemico la non esistenza, odiandolo, gli si dà la possibilità di inserirsi nel nostro mondo, essendo l’odio un sentimento che fa parte del mondo delle forme; quindi, ritengo proprio inopportuno odiarlo.

Intervento:

Penso che non sia utile scendere a livello del proprio nemico, di non provare questi sentimenti, di non farsi comunque coinvolgere in queste dinamiche. Penserei ad uno stratega che deve combattere il nemico e, quindi, cerca delle formule per riuscire a contrastarlo ma senza farsi coinvolgere e, quindi, in questo senso,  riuscire a combatterlo con delle armi che non siano le sue.

Intervento:

Io penso che l’elemento fondamentale contro il nemico sia la determinazione e, quindi, quando si opera con determinazione contro, non è necessario odiare; tu sai che il compito è quello di distruggere l’avversario. Non è necessario odiarlo, hai un piano, un’azione, hai la fantasia.

Intervento:

Pensavo che tutto sommato noi dobbiamo farci i fatti nostri, noi abbiamo da consolidare l’essere; quindi, nel momento in cui viviamo in questa direzione, reprimiamo automaticamente quello che è il non essere. Quindi, poi, se c’è una manifestazione del nemico nelle forme, tramite agenti e situazioni varie viene distrutta con la gioia senza perdere tempo a odiare qualcosa.

Oberto:

Se il nemico è dentro ciascuno di noi cosa fate? Vi fate venire un accidente, perchè vi odiate, sulla milza, sul fegato o su qualunque altro posto? Senza dubbio, si combatte il concetto di nemico con la complessità utilizzando la gioia; non c’è niente e nessuno da odiare, non ha senso odiare un inesistente come giustamente veniva detto sopra.

Non è possibile; ci sono le cose da fare, le cose che vanno fatte. Quando il nemico utilizza degli agenti, quindi, delle forme, quando avviene uno scontro fisico di qualsiasi genere, nello spazio, nell’universo, in qualunque contesto, tutte le volte che si utilizza l’odio ci si inquina di nemico. Per combattere il nemico non è necessario andare a digrignare i denti davanti allo specchio e fare i versacci.

SENSI E METAMORFOSI

Intervento.

In merito allo scorso incontro avevamo parlato dei famosi quaranta livelli precedenti e nove livelli successivi. Non mi è chiaro se questi livelli sono all’interno del tempo e, quindi, se si tratta di un percorso che l’uomo ha effettuato crescendo di livello dal quarantesimo al nono oppure se l’uomo è inserito in questo livello perchè è “nato” in questo stesso livello?

Oberto:

Abbiamo due condizioni da osservare: la prima è dettata dall’evoluzione delle forme: la vita arriva sul mondo in maniera meno complessa e procede verso la complessità; in base alla seconda considerazione, come sapete, la scintilla divina arriva quando si è oltre un certo livello di complessità, quindi, vuol dire che a livelli inferiori non esiste neppure il ricordo delle condizioni precedenti. La scintilla della consapevolezza, questa parte di divinità che c’è in noi, arriva dopo un certo livello, a cavallo di 

una posizione ponte.

DISEGNO 2

È chiaro che, con l’aumento di complessità, avviene un’espansione della conoscenza di una forma. Un altro aspetto importante da ricordare è quello relativo alla prospezione del futuro ma anche all’interpretazione del passato. La conoscenza non è mai limitata dalla contemporaneità, anzi, la conoscenza è rappresentata dalla sua estensione temporale; di conseguenza, noi possiamo, aumentando la scoperta e l’esplorazione della complessità, conoscere vari aspetti del passato e avere prospettive sempre più avanzate rispetto al futuro. È questo il potere che ci permette di capire dove sono i piloni del ponte. Questo, però, è un principio relativo alla conoscenza che non può essere limitato solo al momento in cui viviamo, altrimenti diventeremo schiavi rispetto a questo genere di conoscenza.

Infatti, se noi applicassimo la nostra conoscenza soltanto alla contemporaneità, all’adesso, al vivere bene oggi, al fatto di mangiare bene, di essere riparati, in realtà, perderemmo i quattro quinti del potenziale che, invece, esprime la nostra mente la quale, attraverso i nostri sensi, attraverso le nostre capacità, ci fa esplorare il possibile futuro non soltanto tramite un’egoistica visione dell’adesso relativa a ciascuno, permettendoci, così, interpretazioni sempre meglio mirate e precise verso il passato. In pratica, maggiormente è estesa l’idea della conoscenza, maggiore è la sua espansione nello spazio in tutte quante le direzioni. Maggiore è l’egoismo che esprimiamo, più ristretta è la contemporaneità all’adesso, all’immediato.

Intervento:

Seguendo il discorso potremo dire che la forma uomo è compresa in un fascio di livelli a partire da quelli in cui è arrivata la scintilla divina.

Oberto:

C’è stato un incontro di livelli di grande importanza; per esempio, nel momento nel quale questa parte di universo ha attraversato uno di questi fiumi più intensi di pensiero, le forze viventi hanno incominciato ad elaborare pensiero, andando molto più in là di quegli aspetti infinitesimi che potevano avvenire prima.

Intervento:

Supponiamo che dal trentacinquesimo livello si possa contenere la scintilla divina e che esistano nove livelli successivi. Cosa succede quando dal nono livello si passa ad un livello successivo? Si tratta di un meccanismo come la legge dei quarti?

Oberto:

Si tratta di una crescita più che esponenziale; la sua estensione è iperesponenziale ad ogni livello successivo.

Intervento:

Abbiamo in questo modo un’arma in più, un senso in più e realizziamo così la metamorfosi?

Oberto:

Si passa, come minimo, al risveglio di aspetti divini. Ecco, se noi raggiungessimo l’altro lato del ponte, se fossimo sull’ultimo pilone, riusciremmo a mettere piede sull’altra terra, su quello che c’è oltre. Innanzi tutto, ricordando che noi siamo a cavallo tra la forma e la sostanza, senza la forma, in presenza dell’aspetto più spirituale, siamo anche in una condizione nella quale la zavorra fisica si riduce. Diamo molto più peso a ciò che non ha più il supporto materiale per un motivo molto semplice: è come se arrivassimo a poter esprimere tutte le funzioni dei sensi senza più la limitazione della forma, senza aver più bisogno dell’occhio; a questo punto, non hai più bisogno della direzione ma vedi a trecentosessanta gradi.

Il problema fondamentale è quello di riuscire a comprendere l’estensione dei propri poteri. Una forma raggiunge il proprio apice nel momento nel quale sa esprimere tutto ciò che quella forza gli permette e deve, poi, mantenerla nel regime massimo possibile. È come dire: abbiamo un’auto capace di andare a 300 all’ora ma non abbiamo i sensi per guidare a 300 all’ora, abbiamo, infatti, le strade per andare solo ai 40, ai 60 all’ora. Cosa ce ne facciamo di quell’altra potenza? Dovremo riuscire a costruire le strade e, al di là di questo ponte, esistono strade che ci permettono di andare a 300 chilometri all’ora, avere, cioè, il potenziale massimo esprimibile della macchina in base alla quale siamo costruiti, attraverso la quale ci possiamo esprimere.

A questo punto, succede che le varie personalità che ci compongono, al di quà e al di là dei limiti temporali, si integrano pienamente, confluiscono verso il centro della forma; tutto questo significa metamorfosi, la piena maturazione della specie. A questo punto tutti i sensi sono pienamente destati e, allora, ricordiamo la nostra divinità. Nel momento nel quale ricordiamo la divinità scopriamo di colpo che esistono ben altre possibilità relative a questa macchina; non si può andare solo a 300 all’ora, si parte dai 300 all’ora perchè, in realtà, quello che è contenuto all’interno di quella macchina è un jet, un missile per cui cambiano completamente tutte le prospettive che prima potevamo avere. La risposta è difficile perchè noi dobbiamo in genere limitare le prospezioni che possiamo realizzare con la nostra mente, con la nostra fantasia, con le nostre capacità a quello che i nostri sensi ci permettono.

Quando, per esempio, voi fate esperienze sulla soglia, dovete farle cercando di dimenticare le funzioni sensoriali; si cerca di imparare a percepire, non soltanto a vedere, a guardare, a toccare. Si cerca di imparare a mettere insieme altri aspetti relativi alle nostre capacità, ai nostri superpoteri eventualmente in questo modo.

Nel momento nel quale questi superpoteri, queste qualità, queste singolarità si manifestano, esse cambiano completamente la nostra struttura, il nostro modo di pensare, di sentire, il nostro modo di vivere e di vedere; quindi possiamo interpretarli solamente quando questi si manifestano. Ecco perchè c’è questa limitazione nel concepire il significato dell’ “oltre ponte”; quando arriviamo al di là del ponte entriamo nella categoria delle forze divine, delle forze più spirituali. All’interno dell’ecosistema facciamo un passo in avanti, anche se nella circolarità il passo in avanti non è concepibile se non da parte della specie che riesce a comprendere questo stesso aspetto e, di conseguenza, entriamo nella categoria delle divinità, anche se piccole. Ci sarà, allora, un ecosistema spirituale più esteso, più allargato; però, quello che avviene dopo va ben oltre gli aspetti del ponte che fino ad ora possiamo immaginare. Comunque, la nostra capacità di immaginare è proporzionale allo sviluppo della nostra conoscenza; aggiungerò a quanto dicevamo prima anche questo elemento: noi non possiamo avere prospettive del futuro se non abbiamo anche prospettive che riguardano il passato.

Se la nostra estensione cognitiva non è equilibrata, noi non riusciamo a capire la direzione del tempo, nè qualunque tipo di direzione possa prospettarsi davanti a noi. In pratica, se non vediamo la strada, non sappiamo qual è la direzione che abbiamo davanti. Se non abbiamo un’idea di ciò che è avvenuto in passato, se non riusciamo ad interpretare e conoscere almeno qualche significato del presente non possiamo, in nessun caso, avere un’idea di ciò che succede o potrà succedere nel futuro. Conoscere il futuro vuol dire avere prima un’idea del passato; se si riesce ad avere questa idea, quanto maggiore sarà la nostra capacità prospettica, tanto maggiore sarà la capacità di cogliere informazioni alle nostre spalle.

Tutto questo è indispensabile per realizzare un individuo in equilibrio.

DISTACCO DEI PIANI E PIANETI

Intervento.

Ritornando al gioco di rimbalzo che ci hai spiegato molto bene per il quale, modificando una forma, automaticamente modifichi tutte le forme nell’universo, ti chiederei se è stato solamente un’esclusiva nostra, cioè, di questa forma uomo su questo pianeta terra fare un viaggio nel passato, questo salto di seicento anni oppure possiamo pensare che altre forme uomo, in altre galassie, in altri universi, abbiano fatto o potuto fare o ritenuto di fare un gioco del genere per cui le loro trasformazioni, per rimbalzo, possono essere arrivate fino a noi?

Oberto:

Posso dire questo: questo progetto è relativo al nostro mondo. Però il progetto è molto più esteso: quindi, tutto ciò che è relativo al movimento della cessazione del tempo rispetto al fronte temporale ha una reazione in vari punti dello spazio e del tempo per cui molti sono coloro i quali idealmente hanno provato, stanno provando, proverranno, rispetto al nostro momento di tempo, a fare questa stesso tentativo in altri milioni di punti dell’universo. Il problema è dato dal fatto che la quantità di successo è molto bassa; quindi, quelle forze che vengono man mano cancellate devono essere sostenute da quelle che rimangono; in pratica aumenta il carico. Se prima, per ipotesi, sarebbe stato sufficiente modificare degli aspetti su di un mondo anche soltanto in una percentuale dell’1%, nel momento nel quale diverse sono le condizioni od aumentano i fallimenti possibili in vari punti del tempo e dello spazio bisognerà allora che chi doveva svolgere un compito pari all’1% sul proprio mondo provi anche a realizzare il 10%, il 20% anche al di fuori del proprio mondo. Nello zaino di sicurezza ci sono tutte le tecnologie possibili da oggi ai prossimi secoli; quando vengono gestite tanto da poter in qualche maniera apportare sufficienti modifiche, la complessità allora tende ad aumentare. Noi siamo partiti subito con l’idea che le difficoltà su di un mondo sono tali per cui dobbiamo prepararci allo sviluppo di tecnologie molto avanzate; per questo motivo è stato costruito il Tempio, le tecnologie selfiche, i quadri, le self personali, le sferoself ed altri strumenti che verranno utlizati al momento opportuno.

SELF PERSONALE

disegno 3

Ci sono tanti strumenti che debbono necessariamente portare a quel famoso sviluppo di tecnologie che producono ulteriori tecnologie; adesso, con questa nuova macchina che viene utilizzata nel Tempio, con una combinazione di forze viventi, di macchine, di sostanze primordiali finalmente siamo in grado di iniziare a fabbricare pezzi per le macchine successive. Prima mancava il materiale sufficiente per poter fare simili operazioni, ora, questo è possibile e ciò vuol dire, con questo potere, creare lo strumento che ti permette di costruire il martello con il quale costruisci la pressa, con la quale costruisci le macchine successive, i computer con i quali progetti ulteriori strumenti. Quindi, si faranno passi più veloci, si costruiranno nuove attrezzature; nuova apparecchi man mano popoleranno altri aspetti del Tempio e di tutta quanta Damanhur. È necessario  tutto questo proprio perchè è fondamentale riuscire a sviluppare, per quanto è possibile, delle tecnologie sempre più avanzate che possono portarci veramente molto lontano proprio perchè abbiamo bisogno di simbionti, di altre parti collegate alla nostra forma tanto da poterci permettere di andare avanti in tutte le maniere possibili ed immaginabili. In pratica, la tecnologia dice: se un uomo, usando una pala, impiega tre giorni per fare un buco, nel momento in cui quell’uomo è stato capace di costruire una machina da scavo, quello stesso lavoro verrà fatto in tre minuti. Abbiamo, quindi, bisogno di tante macchine da scavo.

Intervento:

In un incontro precedente, parlando di viaggio nel tempo, hai accennato agli eventi creati formando dei mondi prova e alla quantità di eventi che permettono di formare un altro punto da cui fluiscono gli eventi che possono andare a contrastare quel punto nel quale il nemico avrebbe messo il tappo. Puoi ampliare questo discorso?

Oberto:

Si trattava di una prospettiva, per ora, più legata alla fantasia che alla realtà; riprendendo quanto abbiamo accennato questa sera, se scompaiono vari punti nei quali sono stati mandati forze ed inviati per modificare vare aspetti, a questo punto, dal momento che esiste a disposizione della tecnologia adatta, fabbrichiamo allora dei nuovi mondi, dei nuovi pezzi di universo per realizzare questa possibilità, partendo, però, molto più indietro nel tempo per poterli, così, sviluppare. Si tratta però di un progetto disperato perchè la vastità di una simile operazione è incommensurabile; un progetto di questo tipo è di livello divino. È come se un uomo, oggi, dal momento che ha imparato ad accendere un fiammifero, pensasse di accendere un Sole.

Per realizzare un obbiettivo di questo tipo le cose da mettere in gioco sono, in proporzione, di una complessità incommensurabile; però, può esistere l’idea concettuale.

Tutto ciò vuol dire che, con uno sviluppo sempre più accelerato delle tecnologie spirituali, se si arrivasse a ridestare un po’ alla volta o all’improvviso la divinità che c’è in ciascuno di noi, diventerebbe realizzabile un obiettivo di questo genere. Cosa ci impedisce di creare un universo? Se lo fanno gli dei e noi siamo dei perchè non dovremmo anche noi far questo?

Intervento:

In una serata in cui si parlava di ecosistema spirituale si era sottolineato il fatto che ogni elemento, anche se è piccolo, ha una sua funzione che è comunque importante per lo sviluppo del sistema; da qui il discorso del batterio che comunque non può essere considerato inferiore in quanto, se non ci fosse il batterio, non ci potrebbero essere aspetti successivi.

Si era anche detto che, a livello di specie uomo, sarebbe sbagliato porsi l’obiettivo il diventare la categoria successiva ma bisognerebbe piuttosto specializzare questa categoria; quindi, sarebbe più utile che ogni categoria si ponesse l’obiettivo di specializzarsi all’interno del sistema per farlo funzionare meglio nel suo insieme.

Oberto:

Specializzarsi vuol dire arrivare al massimo delle proprie facoltà, poi, il principio può benissimo transitare; in pratica, non puoi scendere alla stazione se il treno è ancora a metà strada, devi arrivare alla stazione. Ecco, la stazione della nostra forma è comunque relativa al fatto di arrivare direttamente alla metamorfosi, in questo caso, una metamorfosi tale da far aprire l’uovo nel quale siamo in realtà ancora immessi e diventare adulti; non cambierebbe nulla per quanto riguarda lo sviluppo della forma mentre la nostra coscienza transiterebbe avanti. Altre specie potrebbero arrivare e prendere spazio nel nostro stesso corpo. Quindi si transita, il nostro principio cognitivo passa attraverso le nostre forme, così come si passa dalla vita alla morte e nuovamente alla vita.

LA TRIADE

Intervento:

Tu hai detto che, a Triade compiuta, avremo maschile, femminile e filiale, intendendo come filiale la capacità generazionale di produrre qualcosa. Noi abbiamo accettato questo concetto che era già estremamente grande quando l’hai trasmesso.

Questa parte filiale va intesa come capacità generazionale,, avendo gli dei la capacità generazionale di produrre qualcosa, di colorare le forme?

Dobbiamo intendere filiale come neutro?

Oberto:

Non sarebbe per niente neutro, sarebbe onnicomprensivo.

Intervento:

Questo aspetto è differenziato dal maschile e dal femminile?

Oberto:

Evidentemente sì.

Allora, prima vorrei fare un esempio pratico. Possiamo parlare di questa forza, di questa nuova componente relativa alla nostra forma nel momento nel quale riusciamo a concepire l’idea di androgino. Noi abbiamo un androgino interiore, abbiamo una parte maschile, una parte femminile che, in genere, non incontriamo dentro noi stessi. Invitavo negli incontri precedenti a vedere la parte femminile, la parte maschile anche nelle altre persone e non solo ricercarla dentro di sé dal momento che è importante esplorare il mondo attraverso un’altra angolazione dei nostri sensi anche perchè iniziamo con i sensi esterni e, poi, dovremmo passare a tutti gli altri sensi che possono essere concepiti, valutati, immaginati, non soltanto, però, con una versione o soltanto maschile o soltanto femminile; ci sarebbe, allora, una possibilità espressiva limitata, ci sarebbe una valutazione limitatissima, vorrebbe dire osservare la realtà con un solo occhio per cui verrebbe a mancare la profondità. Ora, la nostra capacità di espansione nelle forme ci porta ad essere creatori nelle forme; noi possiamo immaginare, per esempio, di arrivare a formare la vita con le macchine, di essere, a nostra volta, portatori di altre forze o essere capaci di avviare in questo ecosistema spirituale ben altre complessità, oltre a quelle che, in questo momento, partecipiamo. Quando si parla di divinità, per riuscire a ricomporle, abbiamo dovuto prima dividerle, abbiamo dovuto suddividere e ricomporre con un nuovo ordinamento ognuna delle forze che, poi, compongono man mano la Triade; tutte le volte che queste forze sono state suddivise hanno creato dei nuovi aspetti che, all’inizio, erano difficili da controllare: nascite misteriose, ecc. ecc.  Poiché anche noi abbiamo una divinità interna, nel momento nel quale raggiungessimo un aspetto evolutivo che ci permetta di farci passare, transitare, attraverso tutte quelle trasformazioni di cui abbiamo parlato e arrivassimo così alla famosa metamorfosi, in quel momento anche noi senz’altro genereremmo. Dobbiamo generare qualcosa, qualcosa deve uscire da noi e ricomporsi.

Parlavamo di queste forze quando si discorreva di energie sessuali. Se ricordate, dicevamo: tutte le volte che esiste un rapporto maschile/femminile in tutte le sue espressioni possibili viene generato qualcosa di vivo che può essere orientato, qualcosa che può contenere forze positive oppure contenere forze larvali che addirittura consumano coloro i quali hanno generato questo qualcosa che avrà così una permanenza nello spazio e nel tempo. Se noi raggiungessimo in maniera più rapida i vari livelli di stabilità, di giustizia e, poi, ci avvicinassimo ad un livello tale per cui la nostra metamorfosi potesse attuarsi e maturare la nostra specie in questo mondo - in passato abbiamo fatto l’esempio della serra dentro la quale la pianta poteva essere capace di generare -allora, in quel momento, siamo in grado di far veramente nascere un’altra forza da noi stessi, un’altra forza che è diversa dalla parte maschile e femminile che ci compone e che rappresenta un’altra composizione della nostra Triade interna. 

DISTACCO DEI PIANI E

LA CESSAZIONE DEL TEMPO
Intervento:

Io torno al discorso dei viaggi temporali e spaziali, in particolare al discorso della creazione del nuovo mondo.. All’inizio sembrava un discorso a parte rispetto a quello del piano distaccato iniziato nel 1977, e si credeva che tutto questo servisse per il nostro mondo in particolare. Ora, da tutta una serie di discorsi che hai fatto ultimamente e da quanto hai anche accennato questa sera, cioè, che questo nuovo mondo serve anche a compensare altri progetti simili sembrerebbe che questo tipo di operazioni non riguardi solo il nostro mondo ma andrebbe a compensare nell’universo altri eventuali fallimenti. Allora la domanda è: queste nuove operazioni quanto sono distinte dal piano che comunque continuiamo a mantenere distaccato e in che misura invece camminano insieme? 

Oberto:

Già sapete quanto è fondamentale l'obiettivo che è quello di evitare la cessazione del tempo. Per quanto riguarda la nostra specie, la nostra forma, la scintilla divina nelle forme, si tratta di progetti che vanno avanti in contemporaneità per quanto possibile; poi, in pratica, se devi affrontare qualcosa di importantissimo cerchi di avere tutte le scappatoie possibili, di lasciarti qualche carta da giocare per i momenti più difficili in modo da avere qualche scappatoia in più; se devi andare in guerra non ti porti solo il fucile ma ti porti le bombe a mano e tutto quello che è necessario; non ti porti solo una pallottola ma tutto quanto è necessario 

Intervento: 

Per quanto riguarda il piano di esistenza sostitutivo, quello iniziato nel 1977, è possibile delimitare dei confini territoriali? Questo piano riguarda il nostro pianeta oppure comprende anche spazi più estesi? 

Oberto: 

Comprende la dimensione dei pacchetti temporali che, come dicevamo, hanno un rapporto anche volumetrico e di massa.

In pratica ciò che piega la struttura del tempo è rappresentato da un effetto della massa; quindi, devono essere coinvolti sufficienti elementi che rappresentano la massa tanto da piegare  sufficientemente quanto abbiamo attorno a noi. Potremo allora dire che un buco nero può piegare teoricamente più massa di quanto ne può piegare una struttura che invece ha una sua densità nella forma espressa in maniera differente; perciò ci potrebbe essere anche una limitazione di spazio e di tempo, in pratica potrebbe esserci un pacchetto temporale molto piccolo alla pari di altri che sono dei buchi neri al loro interno, se vogliamo fare questo tipo di esempio.

LA RICOMPOSIZIONE DELLA TRIADE

Intervento: 

Relativamente al progetto Triade si tratterebbe di ricondurre sotto controllo, di ricollegare tra loro tutte le divinità dell'uomo; io immagino questo discorso a livello cosmico, non limitato alla territorialità, quindi, come condizione ommicomprensiva che riguarda l'uomo e che consentirebbe di ricollegare tutte le parti dello specchio, a tutti i livelli,  nelle forme; penso tutto questo come una ricomposizione dello specchio.

Oberto: 

Semplificando questa domanda abbiamo, da un lato, la necessità, se si vuole fare un lavoro completo, di mettere assieme tutte le forze che compongono le divinità stesse. Nell'arco della storia queste divinità si sono scomposte, sono uscite di controllo e proprio per questo motivo è iniziato un enorme progetto che è relativo alla ricomposizione della Triade. Immaginiamo di avere questo pianeta e di riuscire a mettere insieme tutte le parti relative a questo pianeta, tanto è vero che ci stiamo muovendo dal punto di vista delle  varie forze storiche, stiamo mettendo all'interno di questo progetto le varie composizioni territoriali di massa, i volumi di mare, i volumi di terra, di profondità. Si fa tutto questo anche perché abbiamo bisogno di un rapporto di massa completo relativo al pianeta in quanto le forze spirituali, per loro natura, occupano tutta la forma, tante è vero che la colorano. Nel momento nel quale noi avessimo ricomposto tutti gli aspetti relativi alla Terra - dalla strisciolina di atmosfera alla massa d'acqua, al contenuto della terra, tutti elementi che vengono composti a volumi sempre maggiori - realizzeremo allora un rapporti di massa sempre più esteso; tutto questo succederà anche dopo la ricomposizione della Triade la quale innesca un processo. Poi, poco alla volta, si continuerà a coinvolgere quanto è necessario dell'intero pianeta.

Quando fossimo arrivati a questo punto senz’altro ci estendiamo; certamente bisogna arrivare ai confini sia del tempo che dello spazio che possiamo man mano conoscere. Allora sarebbe necessario avere più informazioni dal punto di vista dell'astronomia, dei pianeti, dei soli appartenenti non solo al nostro sistema ma anche ad altri sistemi. Avremo bisogno di collegare quanto avviene ad aspetti man mano più estesi e più allargati finché non si ricompone quella forma stellare della quale ogni tanto si parla.

Intervento: 

Aumentando la massa, aumentano i confini a causa della repulsione del tempo. Ora, dal nulla non si crea nulla.

Come può avvenire, anche se in un universo immensamente esteso, questo aumento di massa? Anche perchè la complessità non crea massa; la complessità è un qualcosa di eterico.

Oberto: 

Stai parlando di massa relativa all'universo?


Intervento: 

Sì.


Oberto: 

Così come è avvenuta la creazione della forma partendo da una fluttuazione anomala d'onda, questo processo sta continuando.
In pratica noi dovremo estendere l'aspetto della Triade relativo alla Terra; nel momento nel quale questo avviene continueremo a lavorare per coinvolgere altre parti del sistema.

